IV-STATI NAZIONALI E MOVIMENTO DEMOCRATICO
Dopo aver trattato approfonditamente le trasformazioni sociali ed economiche portate dalla Rivoluzione industriale e l'evoluzione del pensiero politico, è importante analizzare i fatti concreti che hanno caratterizzato il XIX secolo. In questo senso qualche cosa di significativo è già stato fatto con il capitolo "III.3 Restaurazione e moti insurrezionali". Ora il discorso verrà sviluppato.
IV.1-Introduzione: lo Stato borghese moderno ed il concetto di democrazia 
( Libro p. 107
Il concetto di democrazia è già stato analizzato nelle lezioni introduttive e nei capitoli dedicati all'Illuminismo ed al pensiero politico dell'Ottocento. Inoltre sarà ripreso ancora durante le lezioni dedicate alla civica. In questo capitolo si tratta piuttosto di analizzare l'evoluzione storica dello Stato e della democrazia. Infatti nell'Ottocento dopo la Restaurazione (dopo il 1848) si afferma in generale lo Stato borghese (liberale moderato, con Costituzione, parlamento, suffragio censitario), dove la Borghesia emergente riesce a superare le strutture tradizionali che la escludevano dal potere decisionale, giungendo generalmente ad una sorta di compromesso con le autorità (con la monarchia, il Clero, la Nobiltà, ecc.).
( vedi passaggio da società verticale a società orizzontale.
( Libro a pag. 107
Infatti concretamente all’inizio ci si organizza in “Società segrete”, con lo scopo di rovesciare i regimi autoritari-assolutisti (restaurazione). Questo, come visto nel capitolo citato sopra (III.3) riesce solo in parte, ma poi ottenuti i primi successi, emergono delle divisioni e spesso si giunge a dei compromessi tra i moderati (liberali) ed i tradizionalisti, per evitare delle rivoluzioni sociali di tipo comunista, che potrebbero rimettere in discussione la proprietà privata. Si giungerà quindi all’instaurazione di governi liberali moderati, fondati sul suffragio censitario (o ristretto).

( Lucido "01Insurrezioni e moti" - 
In sintesi all'inizio le diverse componenti sociali sono unite, perché vogliono sconfiggere l'assolutismo (obiettivo comune: ad esempio il suffragio universale in Francia nel 1848). Poi emergono le divisioni. La monarchia fa concessioni (es. una Costituzione moderata) per dividere lo schieramento rivoluzionario. Quindi si giunge ad un compromesso tra le forze conservatrici (aristocrazia e monarchia) e liberali moderate (borghesia) ( monarchia costituzionale, suffragio censitario.
In seguito molto spesso la monarchia, riorganizzate le difese (esercito), ritira le concessioni che aveva fatto.
In questo senso l'esempio della Francia del 1830 e, soprattutto, 1848, è lampante: la paura della Rivoluzione spinge verso il conservatorismo (comunismo: il Manifesto del Partito Comunista è del 1848 ed all'inizio ha piuttosto l'effetto di spaventare la borghesia, spingendola su posizioni più moderate, che non quello cementare la classe operaia e fargli prendere coscienza di sé ( es. presidenza a Napoleone e ricostituzione dell'Impero in Francia, nel 1852 -Napoleone III-).

Nonostante ciò durante il XIX secolo in gran parte dei paesi si otterrà (o ci si batterà per ottenere) il suffragio universale -inteso come maschile- (o comunque un allargamento della partecipazione alla vita politica), gettando le basi per il sistema politico contemporaneo, basato sulle democrazie liberali rappresentative e parlamentari. Le principali decisioni politiche sono cioè prese nel parlamento, che rappresenta il popolo che lo elegge. Molto spesso però le elezioni avvengono con il sistema censitario (o ristretto), che favorisce la Borghesia e che mostra bene il compromesso citato:

-I proprietari votano (in quanto padroni) ( nobiltà e clero.
-I ricchi votano (in quanto finanziatori dello Stato con le imposte) ( borghesi.

Gli altri erano esclusi: i più critici per contro vedevano nello Stato borghese solamente un comitato di affari, in cui i pochi eletti si spartivano la torta delle risorse pubbliche (la corruzione era uno dei mali dell'epoca), che andava abbattuto.

Interessante notare come il sistema censitario era spesso giustificato con l'impreparazione del popolo a prendere decisioni importanti: il cittadino doveva prima dimostrare di essere in grado di amministrare se stesso, poi poteva ambire ad amministrare la "cosa pubblica". L'analfabetismo era pure una giustificazione per l'esclusione di gran parte della popolazione dal processo decisionale, ma le posizioni a riguardo erano diverse:

-
I conservatori o reazionari sfruttavano l'analfabetismo delle masse per dimostrare la necessità che a governare siano le persone tradizionalmente preparate a questo compito (i nobili). Ritenevano il popolo non in grado di superare l'ignoranza* e le emozioni. Da cui l'idea che il nobile non doveva lavorare, così da potersi occupare dell'amministrazione dello Stato (gestione del potere politico), con la tranquillità di chi non ha preoccupazioni (economiche, ecc.), ha il tempo, la formazione, le capacità, ecc. per governare in maniera efficace (teorie ispirate alla tradizione medievale -teoria delle 3 funzioni- o ad utopie come quella della Repubblica di Platone).
-
I democratici insistevano invece sull'importanza di dare a tutti un'istruzione efficace ed approfondita, così da rendere il cittadino consapevole dei suoi diritti e dei suoi doveri. Questo perché la validità di un sistema democratico è direttamente proporzionale alla coscienza (politica) ed alla consapevolezza dei suoi cittadini. Solo istruendo il popolo era possibile permettere a tutti di esercitare effettivamente i propri diritti (in particolare il suffragio universale).**
( Legame indissolubile tra istruzione popolare e democratizzazione (nell'Ottocento ed in generale).
*
Osservazione: queste critiche non sono campate in aria: infatti i regimi totalitari (nazismo e fascismo) sfrutteranno l'impreparazione del popolo, per prendere il potere e creare consenso attraverso una propaganda ingannevole (e dalla democrazia si passerà alla demagogia ed alla dittatura).

**
Osservazione: oggi il concetto di democrazia si accompagna con l'idea di Stato di diritto, per cui i diritti individuali devono essere rispettati e la legge deve tutelarli (la Costituzione generalmente elenca questi diritti). Quindi neppure la maggioranza può opprimere le minoranze.
IV.2-Dall'idea di nazione al nazionalismo
( Libro pp. 100-101; 104-105; 126-127; 169 e 178
I concetti di Nazione e nazionalismo, di cui abbiamo già parlato in precedenza, sono molto importanti.
( Per una definizione ( vedi libro pp. 100-102 e 104-105
All'inizio si sviluppa l'idea di Nazione e si rivendica, sulla base dei principi di nazionalità (comunanza di cultura, lingua, tradizioni, storia, religione, etnia, spazio geografico, interessi comuni -economici, …-, ecc)* e di autodeterminazione nazionale, il diritto di ogni popolo a costituire liberamente una nazione indipendente, ovvero il principio di autodeterminazione dei popoli (contro il dominio degli Stati -imperi- multietnici che si fondavano sul diritto del sovrano a regnare su un determinato territorio).

( Libro p. 101: "nazionalismo del primo ottocento" (o primo nazionalismo).
In seguito, nella seconda metà del secolo, dopo aver sulla base del sentimento nazionale (idea di Nazione) realizzato tra l'alto l’unificazione nazionale in Germania ed in Italia, si passa ad una nuova forma di nazionalismo, estremamente aggressiva, che con un fondamento razzista afferma la superiorità della propria nazione rispetto alle altre, e quindi il diritto a dominarle. Questo in particolar modo nelle nazioni con un forte sviluppo industriale, che ritengono il successo del loro modello produttivo come la prova della loro superiorità. 
( Vedi anche libro p. 101 "Il nazionalismo tra Ottocento e Novecento"; pp. 126-127 e p. 169.
Le conseguenze dello sviluppo di questo nazionalismo saranno gravi, in quanto contribuirà:

-All’imperialismo ed al colonialismo.

-Alla Prima Guerra mondiale.

-Alla diffusione del fascismo e del nazismo.

-Alla Seconda Guerra mondiale.

Tutti aspetti che tratteremo approfonditamente in seguito (la maggior parte l'anno prossimo).
*
La Svizzera è un caso particolare: vi è una Storia in comune, ma non una lingua, una religione (in passato importantissimo), ecc. Va tenuto in considerazione che i singoli Cantoni costituiscono (e soprattutto erano) degli Stati (Confederazione, ora Stato federale). La Svizzera è quindi una Nazione per volontà, vale a dire che la volontà dei cittadini di costituire una Nazione è stata determinante nello sviluppo del paese.

IV.3-Due esempi di unificazione nazionale.

( Libro pp. 112-120 e 126-129
Prima di analizzare quanto avviene in Italia ed in Germania è opportuno vedere brevemente quanto capita in Europa:
-Per la prima metà del XIX secolo: ( vedi capitolo III.3 (Restaurazione e moti insurrezionali)

-Per la Seconda metà.

( Libro pp. 112-120 e 126-129
(Vedi soprattutto Francia ed Inghilterra vittoriana -Regina Vittoria, 1837-1901-).

Come anticipato Italia e Germania, due paesi importanti, che per varie ragioni erano rimasti disuniti, riusciranno finalmente a completare il loro processo di unificazione nazionale. Le ragioni della mancanza di unità in questi paesi possono essere così schematizzate:

-
La Germania per la forza dei Principi tedeschi e per la Riforma, che aveva diviso religiosamente l'Impero(unità politica e religiosa erano strettamente legate fra loro).

-
L'Italia in origine per la forza delle sue città, poi per la debolezza politica, dovuta proprio alle divisioni, accompagnata da un indebolimento economico dovuto allo spostarsi del baricentro europeo dal Mediterraneo all'Atlantico (con le scoperte geografiche del XVI secolo), nonché all'insistenza dell'artigianato italiano sulla produzione di prodotti di lusso (mentre ad esempio tedeschi ed olandesi erano passati a prodotti di più largo consumo).
Le unificazioni tedesca ed italiana sono molto importanti, dal momento che permetteranno la nascita di due paesi che saranno protagonisti della Storia europea e mondiale fino ai giorni nostri.

IV.3.1-Il caso italiano
( Il capitolo è ben presentato dal libro di testo : libro: Modulo 3, unità 4 e 5 (pp. 109, 142-169)
Particolarmente interessanti alcuni aspetti: 
( Lucido "02Unificazione italiana" e Immagine/lucido: "Solferino e la Croce Rossa"
IV.3.2-Il caso tedesco
( Libro pp. 113-14, 117-19, 126 e 128-129
Da osservare:

-
Il problema dell'Austria, che Bismarck risolve con la così detta "soluzione piccolo-tedesca", che esclude l'Austria dalla nuova Germania. Infatti la Prussia voleva garantirsi un ruolo predominante, mentre ormai l'Impero austriaco era uno Stato multietnico, che nell'ottica della "Questione d'Oriente" tendeva ad espandersi sempre più ad est.

-
La Questione d'Oriente: con la crisi dell'Impero ottomano abbiamo diverse nazionalità nei Balcani che rivendicano il diritto all'indipendenza. Ma alle legittime aspirazioni di questi popoli, per altro difficili da realizzare a causa di secoli di dominazione ottomana, con conseguente rimescolamento della popolazione, (rivalità tra i diversi paesi e guerre: le difficoltà -minoranze- non sono ancora superate oggi) si aggiungono le mire espansioniste di Austria, che vuole sostituirsi all'Impero ottomano, e Russia, che giustificandosi con idee di panslavismo (fratellanza tra tutti i popoli slavi) e comunanza religiosa (ortodossi), si pone quale Stato protettore delle nazionalità balcaniche (con l'obiettivo di guadagnare un accesso al mare Mediterraneo). Senza contare gli interessi di Francia ed Inghilterra (che voleva l'equilibrio).

-
Bismarck è abile a provocare i conflitti* che gli permetteranno di raggiungere i suoi obiettivi. La sua strategia, basata sulla Realpolitik (che mira alla realizzazione pragmatica dei propri interessi nazionali, senza perdersi in considerazioni di principio od ideali), ha infatti permesso alla Prussia di rafforzarsi in vari conflitti alleandosi a seconda degli interessi del momento (dapprima con l'Austria contro la Danimarca, poi con l'Italia, contro l'Austria e in seguito contro la Francia). Dopo la guerra franco-prussiana la Germania ha potuto unificarsi.

È interessante notare come l'Impero austriaco esca sconfitto dalla guerra del 1866 non tanto per l'inferiorità militare rispetto alla pur forte Prussia e all'Italia, quanto piuttosto perché non poteva impegnare il suo esercito in un conflitto prolungato, visto che al suo interno erano latenti possibili rivolte (in genere di stampo nazionalistico) e l'impiego dell'esercito contro altre potenze avrebbe comportato dei rischi troppo elevati per la conservazione del potere (avrebbe cioè favorito delle rivoluzioni).

-
La citata guerra franco-prussiana è molto importante:


-
Nasce la Germania (unificazione) 
( Libro pp. 128-129


-
In Francia pone fine all'Impero (caduta di Napoleone III), dando anche vita alla breve esperienza della Comune di Parigi (primo governo comunista della Storia, dopo un governo con rappresentanti socialisti nel 1848), soffocata brutalmente nel sangue (21-28 maggio 1871, con oltre 20'000 morti, mentre il governo francese si rallegrava della presenza dell'esercito prussiano, che aveva momentaneamente occupato parte della Francia sconfitta) e alla Terza repubblica.
( Vedi Immagine/lucido: "La Comune di Parigi"

-
Il nazionalismo e la rivalità tra Francia e Germania (esprit de revanche, dovuto al problema dell'Alsazia e Lorena, tenuti della Germania) rimarranno fino alla Prima Guerra mondiale, di cui saranno una delle concause.
( Libro: p. 126

-
Permette il completamento dell'Unità d'Italia (Roma, che prima apparteneva al papa difesa dai soldati francesi).

-
Bismarck sarà il personaggio più importante (ad esempio sistema delle alleanza) fino al 1890 (finché Guglielmo II lo licenzia, affermando che la Prussia ha un solo padrone: lui). Anche in politica interna darà un grande impulso alla creazione dello Stato sociale, cercando di integrare la classe operaia, proteggendola (assicurazioni sociali) dai rischi di disoccupazione, malattie, infortuni, vecchiaia, ecc. Questo anche con lo scopo di "togliere l'erba da sotto i piedi ai socialisti", poiché crea una sorta di identificazione degli operai verso lo Stato, che li protegge.

*
Ad esempio il conflitto con la Francia (1870-71) era stato scatenato ad arte: un ambasciatore francese, allo scoppio di una crisi in Spagna (una rivoluzione: il regno di Isabella II traballava) aveva chiesto al Re prussiano Guglielmo I di garantire che mai in futuro avrebbe appoggiato la candidatura a Re di Spagna del principe tedesco Leopoldo di Hohënzollern (la Francia temeva di ritrovarsi accerchiata da una possibile unione tra la corona spagnola e quella tedesca). Il Re aveva risposto che al momento non appoggiava la candidatura, ma che per il futuro non poteva promettere nulla. Al che Bismarck disse provocatoriamente che il Re aveva messo alla porta l'ambasciatore francese, provocando un'ondata di nazionalismo sia in Francia che in Germania, da cui si è giunti alla guerra. 
( Vedi anche lucido "03Unificazione tedesca"
IV.4-Gli Stati Uniti d’America (guerra di secessione)
( Libro pp. 39 e 130-141
Si tratta di dare uno sguardo a quanto avviene fuori dall'Europa.

In particolare la Guerra di secessione americana, dopo la quale gli Stati Uniti d'America hanno cominciato la crescita che li ha portati ad essere la principale potenza al mondo.
( Sulle cause vedi lucido "04Cause guerra di secessione"

Approfondimenti:

( Vedi testo "Perché in America ci sono i neri?" (Da leggere per compito)
-
La schiavitù: La condizione degli schiavi non è risolta dalla guerra di secessione: saranno liberi, ma poveri e privi di istruzione (molti finiranno per essere assunti dagli stessi padroni per un salario basso), inoltre al sud spesso ci sarà la segregazione (separazione) razziale e molti finiranno nei ghetti delle grandi città del Nord, dove le condizioni di vita sono precarie. I pregiudizi rimarranno quindi a lungo.
-Lo sviluppo di alcune dottrine (USA) in America:

-
Dottrina Monroe: Principi di politica estera americana enunciati dal presidente James Monroe in un discorso tenuto al Congresso degli Stati Uniti il 2 dicembre 1823, originati dalla presenza delle potenze europee nell'emisfero occidentale. Le due tesi fondamentali della dottrina miravano a negare alle potenze del Vecchio Mondo il diritto di procedere oltre nella colonizzazione delle Americhe o di interferire negli affari interni delle nuove repubbliche latinoamericane, sorte in seguito all'emancipazione delle ex colonie spagnole (inizio XIX secolo), specificando nel contempo il disinteresse americano ad avere parte nelle vicende europee. Implicitamente si riservava ai soli Stati Uniti il diritto di popolare i territori nordamericani ancora inesplorati e a tutelare i loro interessi in America latina. La dottrina Monroe iniziò ad avere applicazione pratica a partire dalla metà dell'Ottocento: fu invocata dal presidente James Polk nel 1845 per contrastare le mire britanniche su California e Oregon e l'opposizione di Parigi e Londra all'annessione del Texas; in seguito per avocare ai soli Stati Uniti il controllo di qualsiasi canale di collegamento tra l'Atlantico e il Pacifico (principio accolto dal trattato Hay-Pauncefote del 1901). Sempre appellandosi alla dottrina Monroe, nel 1895 il presidente Grover Cleveland obbligò la Gran Bretagna a risolvere con un arbitrato la disputa sul confine tra Venezuela e Guyana Britannica.


-
Dottrina Roosevelt (T): Nel 1904 il presidente Theodore Roosevelt affermò il diritto di intervento degli Stati Uniti per mantenere la stabilità nell'area latinoamericana: "corollario" che avrebbe condizionato la politica centroamericana dei presidenti William Taft e Woodrow Wilson e di tutte le successive amministrazioni (naturalmente a tutela degli interessi statunitensi: infatti la dottrina Monroe e la dottrina Roosevelt serviranno a giustificare le tendenze imperialiste -espansioniste- degli USA).

-
Nel corso degli anni Trenta l'interventismo statunitense lasciò strada a una politica di collaborazione con le repubbliche sudamericane, che si rafforzò ulteriormente durante la seconda guerra mondiale, portando alla stipulazione del trattato di Rio nel 1947 e alla creazione dell'Organizzazione degli stati americani nel 1948. Il ritorno ad atti unilaterali da parte degli USA, sulla spinta del timore di infiltrazioni comuniste in America latina, si ebbe in Guatemala (1954), a Cuba (1961), nella Repubblica Dominicana (1965), in Cile (1973), oltre che nel Salvador e in Nicaragua durante gli anni Ottanta.



Il problema è comunque importante, poiché in Sud America molte dittature hanno potuto affermarsi grazie a questa situazione generata in parte dalla Guerra fredda.

IV.5-Conclusione
( Libro pp. 168-169
Nel corso dell’Ottocento in Europa abbiamo parecchie trasformazioni, non solo politiche, economiche e sociali, bensì anche geopolitiche e militari. Nuovi Stati e nuove potenze emergono e, se in parte il processo di democratizzazione continua, dall’altra parte, come vedremo meglio in seguito, assistiamo allo sviluppo di alcuni fenomeni preoccupanti:

-
In primo luogo l'idea di nazione e l'affermazione del principio di autodeterminazione dei popoli (indipendenza, unificazione nazionale, patriottismo, ideali democratici) porterà a dei movimenti che provocheranno profonde trasformazioni nella cartina politica europea (nascono nuove nazioni, che in parte ci sono ancora oggi).

In seguito invece lo sviluppo di un nazionalismo aggressivo avrà conseguenze pesanti:

-
Una sempre più chiara contrapposizione tra Stati retti da principi liberali e Stati autoritari.

-
L’affermazione di un nazionalismo sempre più aggressivo (vedi capitolo precedente).

-
Rivalità economiche e territoriali (vedi ad esempio la “Questione d’Oriente”).

-
Rivalità imperialistiche e colonialistiche.

-
Un sistema di alleanze sempre più rigido (Triplice Alleanza e Triplice Intesa)
( libro pp. 114 e 195.
-
Un ritorno ad un’economia protezionista (fine del liberoscambismo)

-
Ecc.

Tutto ciò porterà l’Europa ed il mondo verso la Prima Guerra mondiale. L'invito è quello a riflettere sui legami tra i diversi aspetti trattati nel capitolo e quanto vedremo nei prossimi capitoli.
( Vedi libro: sintesi a p. 168 e le riflessioni a p. 169

( Lucido "05Cronologia riassuntiva"

Dal punto di vista sociale abbiamo visto come la classe emergente è la Borghesia, infatti abbiamo parlato di Stato borghese moderno. In seguito, soprattutto dopo la Seconda Guerra mondiale e dopo i movimenti del 1968, avremo un forte allargamento ed una forte democratizzazione della società, nonché lo sviluppo dello Stato sociale (concetto nato nella seconda parte dell'Ottocento), vale a dire dell'idea che lo Stato deve occuparsi del benessere di tutti i cittadini, facendo in modo che i loro diritti fondamentali siano rispettati (in particolare avremo quindi diverse assicurazioni: pensioni, invalidità, malattia, disoccupazione; oppure ancora misure legislative di protezione, ad esempio dei lavoratori, ecc.).
BLOCCO 15 (Prima) - Va in "Appunti e schede" - Lezione 21, 22 e 23
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